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PERSONAGGI:

IFIGENÍA (sorella di Oreste, sacerdotessa al tempio di Artemide in Tauride)

ORESTE (fratello di Ifigenía)

PÍLADE (cugino di Oreste)
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TÓANTE
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AMBIENTAZIONE:

Il tempio d'Artèmide in Tàuride. Dinanzi al tempio un altare macchiato del sangue delle vittime umane. Appesi al suo fregio teschi umani.

(Esce dal tempio Ifigenía)


  



IFIGENÍA:

Pèlope il tantalíde, a Pisa giunto

con veloci cavalle, ebbe consorte

la figlia d'Enomào. Nacque da Pèlope

Atrèo: furon d'Atrèo figli Agamènnone

e Menelao. Del primo e della figlia

di Tíndaro io son figlia, Ifigenía,

che presso ai gorghi cui mulina l'èuripo,

e insiem con le frequenti aure sconvolge

il cerulëo mar, sacrificata

fui da mio padre - ei sel credé - per Elena,

nelle famose alpestri gole d'àulide,

d'Artèmide su l'ara. Ivi Agamènnone

l'elleno stuol di mille e mille navi

raccolto avea, per guadagnar contro Ilio

di vittoria agli Achei ghirlanda bella,

e, compiacendo Menelao, vendetta

trar dalle nozze ingiurïose d'Elena.

Or, poi che vento non soffiava, e al lido

costretta era la flotta, ardere vittime

fece. E Calcante disse: «O tu, che a questa

gesta d'Ellèni sei guida, Agamènnone,

nave non salperà da questo lido,

se la tua figlia Ifigenía non cade

ad Artèmide pria vittima. Tu

voto facesti un dí, che quanto l'anno

producesse di piú bello, alla Dea

portatrice di luce offerto avresti.

E Clitemnestra nella casa a te

una fanciulla partoría, che tu

devi immolar». La palma di bellezza

ei cosí m'assegnò. L'arti d'Ulisse

m'astrinsero a venir: pretesto furono

le nozze con Achille. E, giunta in àulide,

misera me, ghermita, sollevata

sopra l'altar, già mi feria la spada,

quando agli Achivi mi sottrasse Artèmide,

una cerva lasciando in vece mia;

e per il luminoso ètere in questa

terra di Tauri mi condusse, ch'io

vi dimorassi. E il barbaro Tóante

fra barbari qui regna: al pari d'ali

è veloce il suo piede; e il nome ei n'ebbe.

E in questo tempio una sacerdotessa

stabilí, dove, come vuol d'Artèmide

il rito (è bello il nome sol: del resto

taccio, ché la Dea temo) immolo - ch'è

della città costume avito - quanti

giungono Ellèni a questa terra: il rito

inizio: ad altri il sacrificio spetta

del santuario nei recessi arcani.

Gli strani sogni questa notte apparsimi

or vo' narrare all'ètere, se mai

n'abbia sollievo. Mi parea nel sonno

d'esser lontan da questa terra, in Argo,

e che dormivo nella stanza mia,

di giovinetta, e che un tremuoto il dorso

della terra scoteva, ed io fuggivo,

e, stando fuori, giú crollar vedevo

della casa i fastigi, e il tetto intero

precipitare dai pilastri eccelsi,

giacere al suolo. Una colonna sola

rimase in piedi, a quanto mi sembrò,

della casa paterna, e bionde chiome

fluiron giú dal capitello, e voce

assunse d'uomo. Ed io, quest'arte mia

pei foresti fatale, esercitando,

come alla morte fosse presso, d'acqua

la cospargevo, e lagrimavo. è tale

il sogno: ed io lo interpreto cosí.

è morto Oreste; il rito sopra lui

compiei: ché son colonna della casa

i figli maschi; e quelli su cui cadono

l'acque dei riti miei, son sacri a morte.

Né ad amici esser può che il sogno alluda:

ché figli Strofio non aveva, quando

a morte io venni. Or dunque, al fratel mio

libagïoni io voglio offrir - presente

a lui lontano: offrire altro non posso

con le fantesche mie, le donne ellène

che il signore mi die'. Per che cagione

non sono qui? Nel tempio entro frattanto

alla Dea sacro, ov'è la mia dimora.

(Entra nel tempio)

(Avanzano Oreste e Pílade, cauti e guardinghi)

ORESTE:

Guarda: nessuno è su le nostre peste?

PÍLADE:

Guardo: con l'occhio tutto attorno spio.

ORESTE:

Pílade, il tempio della Dea ti sembra

questo, per cui venimmo dall'Argolide?

PÍLADE:

Certo: e sembrare anche a te deve, Oreste.

ORESTE:

L'ara ove stilla sangue ellèno, è questa?

PÍLADE:

Certo: di sangue il suo fastigio è fulvo.

ORESTE:

Ve' sotto il fregio umani resti appesi.

PÍLADE:

Sono trofei di stranïeri uccisi.

ORESTE:

L'occhio attorno girar convien, guardarsi. -

A quale insidia m'hai di nuovo tratto

coi tuoi responsi, o Febo, allor che uccisa

mia madre, a vendicar mio padre, erravo

esule dalla patria, e dall'Erinni,

a vicenda incalzanti, ero sospinto

fuggiasco, e stanco delle corse lunghe!

A te venuto, il termine ti chiesi

come potrei della follia trovare

che mi spingeva a fuga, e delle pene,

onde afflitto io movea per tutta l'Ellade.

Tu mi dicesti di venire a questa

terra dei Tauri, ov'ha gli altari Artèmide,

la tua sorella, e di rapir la statua

della Dea, che, caduta è, come narrano,

dal firmamento in questo tempio. E avutala,

per opera del caso, o per astuzia,

e affrontato il periglio, in dono offrirla

alla gente d'Atene. Ed oltre piú

non men dicesti. E che, ciò fatto, tregua

trovata avrei dei miei travagli. Or giungo

per seguire i tuoi detti, a questa terra

ignota, inospitale. - Ora a te chiedo,

Pílade, a te che meco sei partecipe

di quest'impresa, che faremo? Eccelso,

vedi, è il recinto delle mura. Forse

della casa tentar dobbiam gli accessi?

Come quello saper che non sappiamo

potremo mai, se i chiavistelli bronzei

non romperemo con le leve? Ma

se mentre noi forziam la porta, e l'adito

cerchiam, siamo sorpresi, a morte andremo.

E prima di morir, meglio è fuggire

alla nave su cui qui navigammo.

PÍLADE:

Non si deve fuggir, nostro costume

questo non è, né biasimar l'oracolo

d'Apollo. Ora dal tempio allontaniamoci,

ed un antro cerchiamo ove nasconderci,

flagellato dal negro umor del ponto,

dalla nave lontan, sí che, se pure

vegga taluno il legno, e al re lo dica,

non ci prendano a forza. E quando l'occhio

poi sopraggiunga della tetra notte,

ardir bisogna, e togliere dal tempio,

ogni tranello usando, il simulacro

di sculto legno. Ora tu vedi se

fra triglífo e triglífo un varco s'apra,

d'onde calar si possa il corpo. I prodi

i cimenti affrontare osano: i vili

nulla, quale che sia l'evento, valgono.

ORESTE:

Sí lunga via coi remi non facemmo

per poi tornare appena giunti al termine.

Tu parli bene, e il tuo consiglio io seguo.

Andar bisogna ove possiam nasconderci

e star sicuri. Causa non sarò

che imperfetto per me resti l'oracolo.

Ardir bisogna. Ostacolo non c'è

che servir possa di pretesto a un giovine.

(Escono)

(Entra il coro, composto di giovani schiave greche)

CORO:

Tacete tacete,

o voi che abitate le rupi

che duplici vengono al cozzo

del pelago inospite.

O Dittinna, Signora dell'alpi,

di Latona figliuola, al tuo tempio,

de le belle colonne ai fastigi

che brillano d'oro,

il mio piede virginëo pio

sospingo io, l'ancella

della pia tua ministra: ché d'Ellade

dai vaghi corsieri, le torri

e le mura ho lasciate, i giardini

d'Europa dagli alberi belli,

e il soggiorno dei lari paterni.

(Su la soglia del tempio appare Ifigenía, seguita da ancelle che portano suppellettili per offrire libami)

Son giunta. Di nuovo

che c'è? Che pensiero t'angustia?

Accorrere al tempio perché mi facesti,

o figlia dell'uom che alle torri

di Troia giungea, mille navi,

mille e mille guerrieri guidando,

o stirpe dei celebri Atrídi?

IFIGENÍA:

Ahi, mie ministre,

con che gemiti amari mi lagno,

con che nenie di canto inarmonico,

senza lira, ahimè, ahi, con che lagni

luttuosi, da quali sciagure

sono oppressa! Ché piango perduta

del fratello la vita: sí tristi

m'inviava parvenze la notte,

la cui tènebra or ora si sperse.

Son perduta, perduta. Del padre

piú non sono le case: finita

è, ahimè!, la progenie.

Ahimè d'Argo sventure sventure!

Ahimè dèmone ahimè, che mi rubi

il fratello che solo restava,

lo inviasti nell'Ade! Per lui

a cospargere il dorso m'accingo

della terra con questi libami,

con questi crateri dei morti,

questi fonti d'alpestri giovenche,

umore di bacchiche viti,

travagli di fulgide pecchie,

che placano il cuore ai defunti.

(Si rivolge ad un'ancella)

Il calice d'oro, i libami

dell'Ade or tu porgimi.

(Compie il rito di offerta)

O germoglio che giaci sotterra

d'Agamènnone, come a defunto

queste offerte ti reco. E gradiscile:

ché la bionda mia chioma e le lagrime

non potrò su la tomba versarti.

Poiché ben lontana è la tua,

la mia patria, o tapina, ov'è fama

ch'io giaccia sgozzata.

CORO:

I cantici alterni,

la barbarica voce degl'inni

asïatici intòno a risponderti,

Signora, la Musa

delle nenie diletta ai defunti,

dai Peani diversa, onde Averno

intona gli accenti.

Ahimè, nelle case d'Atrèo

degli scettri la luce si spenge,

ahimè nella casa paterna

il raggio, il dominio

dei principi d'Argo felici.

Ed erompono mali da mali,

dal giorno che l'orma

si sviò delle alate cavalle,

e per nuovi sentieri la luce

Elio effuse dei raggi divini.

E sciagura piombò su sciagura

per l'aríete d'oro, e sterminïo

su sterminïo, doglia su doglia.

Dai Tantàlidi un dí posti a morte

la vendetta provien, che s'aggrava

sulle cose. Ed un Dèmone affretta

le piú orribili pene su te.

IFIGENÍA:

Il mio tristo destino comincia

dalla notte che fu di mia madre

disciolta la zona. Le Parche

che presiedono ai parti, costrinsero

dal principio la mia fanciullezza

in via cosí dura.

La misera figlia di Leda

a luce mi die', mi nutrí,

perché vittima io fossi del fallo

paterno, promessa a un infesto

sacrificio. E i cavalli ed il carro

alle sabbie mi trassero d'Aulide,

ahimè, sposa e non sposa, al figliuolo,

ahimè, della figlia di Nèreo!

Ed or, dell'inospite mare

nelle sedi dell'aspre foreste

io soggiorno, e son priva di nozze,

di figli, di patria, d'amici,

dalle nozze rapita agli Ellèni.

Né i cantici intono per Era

in Argo, né sopra i sonori

telai con la spola ricamo

l'effigie di Pàllade Atèna,

né i Titani; ma tingo di sangue

la sorte di sangue stillante

dei foresti, cui suono di lira

non s'accorda, ma i flebili gridi

che levan, le misere lagrime

che versan. Ma ora oblio d'essi

mi colga. Ora piango il fratello

che in Argo moriva, che pargolo

ancora poppante lasciai,

ancora bambino, germoglio

ancora sul seno materno,

Oreste, che reggere in Argo

doveva lo scettro.

CORIFEA:

Vedi, un bovaro, abbandonato il lido,

per recare novelle a noi s'appressa.

BIFOLCO:

Figlia di Clitemnèstra e d'Agamènnone,

i novelli messaggi odi ch'io reco.

IFIGENÍA:

Cosa è mai, che cosí turba i miei lagni?

BIFOLCO:

Due giovani schivate hanno coi remi

le Simplègadi oscure, e a noi son giunti,

vittime che saran grate ad Artèmide.

Or tu l'acqua lustrale, e quanto occorra

pel sacrificio a preparare affréttati.

IFIGENÍA:

Chi sono? E il nome della patria loro?

BIFOLCO:

Sono Ellèni. So questo e nulla piú.

IFIGENÍA:

E neppure sai dirmi il nome loro?

BIFOLCO:

Uno dei due chiamò Pílade l'altro.

IFIGENÍA:

E il nome del compagno suo, qual è?

BIFOLCO:

Pronunciar non l'udimmo; e niun lo sa.

IFIGENÍA:

Come li avete mai veduti e presi?

BIFOLCO:

Dell'inospite mar sovra i frangenti.

IFIGENÍA:

Che rapporto i bifolchi hanno col mare?

BIFOLCO:

Scesi a lavare i buoi quivi eravamo.

IFIGENÍA:

A punto giungi; e come e con qual arte

li prendeste racconta: io vo' saperlo:

ché giungon tardi; e da gran tempo l'are

porpora non bagnò d'ellèno sangue.

BIFOLCO:

Spinti sul mare, ove fluisce, fra

le Simplègadi azzurre, i buoi silvestri,

giungemmo a un antro nella roccia aperto

dal flagellío del ponto: i pescatori

di porpora, soggiorno ivi hanno. E in esso

un bifolco, di noi, scorse due giovani,

e verso noi tornò, l'orme premendo

sulla punta dei piedi, e: «Non vedete -

disse - dei Numi son costí seduti».

Ed un dei nostri, un pio, come li vide,

levò la mani, e li pregò: «Figliuolo

della marina Leucotèa, Palèmone,

delle navi custode, a noi benevolo

móstrati; o entrambi voi, che su la spiaggia

sedete, o sia che voi siate i Dïòscuri

o i figli di Nerèo, che le cinquanta

Nerèidi, egregia schiera, a luce diede».

Ma un altro, un capo scarico, protervo

e senza legge, a quella prece rise,

e disse ch'eran naufraghi, e nell'antro,

per timore, cercato avean riparo,

sapendo che fra noi costuma uccidere

gli stranïeri. E parve ai piú di noi

che bene egli dicesse, e per la Dea

farli prigione convenisse, e a morte

porli, com'è nostro costume. E in questa,

l'un dei foresti lascia la caverna,

e, ritto, il capo crolla in su e in giú,

e leva lagni, ed un tremor gli scote

l'estremo delle braccia, e furïoso

delira, e come un cacciatore grida:

«O Pílade, costei vedi? E non vedi

quest'altra, d'Ade dragonessa, d'orride

vipere armata contro me, che vuole

uccidermi? E quest'altra fuoco spira

dalla tunica, e strage, e volge a me

il remeggio dell'ali, e tra le braccia

stringe mia madre, un gran blocco di pietra,

per gittarmelo addosso. Ahimè tapino,

m'ucciderà! Dove fuggiamo?» - Uguali

le visïoni sue sempre non erano,

anzi diverse. E i latrati dei cani

e i muggiti dei buoi, diceva ch'erano

voci imitate dalle Furie. Noi

muti ce ne stavam, rimpicciolendoci,

quasi in procinto di morire. E quello,

tratta la spada, piombò sui giovenchi

come un leone, e tra le coste il ferro

vibrando, al fianco li fería, credendo

di respinger cosí le Dive Erinni:

sicché tutto di sangue il mar fioriva.

E allora, ognun di noi, come lo scempio

e la strage dei buoi vide, s'armò

e per chiamare i conterranei, die'

di fiato alle conchiglie: ché ben deboli

ci stimavamo, noi bifolchi, a fronte

dei due foresti vigorosi e giovani.

E fu grande, ben presto, il nostro numero.

Ora il foresto, superato ch'ebbe

l'accesso di follia, cadde, stillando

di sangue il mento. Noi, come a buon punto

lo vediamo cader, sotto a lanciargli

sassi, e vibrargli colpi. E il suo compagno

gli tergeva la bava, e lo assisteva,

e lo copriva col tessuto fitto

del peplo, e schermo gli facea dai colpi,

gli prodigava d'ogni cura il bene.

E l'altro, come dall'accesso fu

rïavuto, balzò su, vide il flutto

dei nemici incombente, e la rovina

sopra loro imminente, e un grido alzò.

Dal lanciar sassi noi non sostavamo,

dall'incalzar chi di qua chi di là:

ed un appello udimmo allor terribile:

«Certo morremo; ma morremo, o Pílade,

da forti: impugna la tua spada e seguimi».

Al veder quelle due spade nemiche,

fuggimmo; e piene le rupestri valli

furon di noi; ma come uno fuggiva,

sopravvenivano altri a lapidarli,

e, se respinti erano questi, quelli

tornavano, che prima avean ceduto,

a lapidarli. E fu visto un miracolo.

Da mille e mille mani usciano i sassi,

e niuno della Dea colpí le vittime.

Infine, a gran fatica, e non per opera

di valore, li avemmo: in giro strettili,

coi sassi a loro dalle man facemmo

cader le spade: essi in ginocchio caddero

stremati al suolo; e li portammo al re

di questa terra. Ed ei, come li vide,

li spedí senza indugio al tuo lavacro

lustrale, al sacrificio. E tu fa voto

che sempre tali, o giovinetta, siano

le stranïere tue vittime: se

tali foresti da immolare avrai,

della tua morte il fio pagherà l'Ellade,

darà compenso della strage d'àulide.

CORIFEA:

Hai narrato portenti. E questo Ellèno

chi mai sarà, che dalle Furie invaso

a questo mare inospitale è giunto?

IFIGENÍA:

E sia. Tu va', gli stranïeri adduci:

pensier frattanto io mi darò dei riti. -

O povero cuor mio, tu per l'innanzi

clemenza avesti ognor, misericordia

per gli stranieri, e compartivi lagrime

alla mia razza, allor che gente ellèna

in tua mano cadeva. Or che selvaggia

m'han resa i sogni ond'io penso che Oreste

piú la luce del sol non vegga, ostile,

quali che siate, voi mi troverete.

E vero è ben, lo intendo, amiche, il detto:

non ha pietà, chi dai malanni è oppresso,

per i piú sventurati. Oh, ma non alito

mai dal cielo spirò, tra le Simplègadi,

legno non giunse ch'Elena adducesse,

onde a morte io fui posta, e Menelao,

sí ch'io di lor mi vendicassi, e un'àulide

a lor facessi qui trovare, in cambio

di quella dove i Dànai m'immolarono

al par d'una giovenca, e vibrò il colpo

il padre che mi die' vita. Ahi, non posso

quegli onori obliar, mai: quante volte

le mani al mento di mio padre io tesi,

alle ginocchia, e le abbracciai, dicendogli:
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